
Che senso ha prepararsi al Natale quest’anno se 
neanche sappiamo se riusciremo a “fare festa”? … 
lontani dalle persone a noi care, senza la messa a 
mezzanotte, che Natale sarà? Ebbene, la liturgia di 
oggi ci pone davanti il senso profondo del nostro 
attendere: il Signore viene! Viene sempre, vuole 
starci nella storia, non ci lascia soli in balìa degli 
eventi. Egli “non ritarda nel compiere la sua pro-
messa, anche se alcuni par-
lano di lentezza”, come 
leggiamo nella seconda 
lettura, è il Dio-con-noi, 
l’Emmanuele e non si stan-
ca di far visita al suo popo-
lo. Ha voluto prendere par-
te alla nostra storia e alla 
vita di ciascuno di noi incar-
nandosi, facendosi creatura 
come noi, in Gesù. Questo 
riempie la storia di Speran-
za, di una speranza che non 
delude, perché è Dio stesso che nel Suo Figlio si 
mostra al mondo come “presente”, vicino, Egli 
“donerà il suo bene e la nostra terra darà il suo 
frutto”, “ogni uomo vedrà la sua salvezza”. Prepa-
rarsi alla venuta del Signore significa aprirsi a que-
sta Speranza, predisporre il cuore, è preparare “la 
via nel deserto”, dove sembra inutile, è ascoltare 
quella voce che parla per consolarci ed annunciare 
che il Signore è il Re della storia e viene per donarci 
pace e libertà. Anche in questo tempo che ci ha 
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Perché gridare… in un deserto?! 

tolto molto, dove il pessimismo e la rassegnazione 
stanno prendendo il sopravvento sul coraggio di guar-
dare fiduciosi al domani, dove parlare di speranza 
sembra essere da illusi, una “voce grida”. È accorato 
l’invito che ci viene oggi dalla Parola: non perdetevi 
d’animo, perché il Signore, il nostro Dio, viene! Viene 
e c’è nella storia: è un Dio che ci ama così tanto da 
voler diventare uomo, non per starci semplicemente 

vicino, ma per vivere con noi la 
realtà a volte dura della nostra 
vita, prendere parte alla nostra 
fatica, farsi carico delle nostre 
debolezze, per darci un 
“respiro” di vita nuova. Gesù, 
annuncia Giovanni (voce di uno 
che grida nel deserto), ci 
battezzerà in Spirito Santo, ci 
farà rinascere nuove creature, 
uomini e donne capaci di an-
nunciare al mondo la Speranza 
e di guardare al futuro con rin-

novata fiducia. Allora “i cieli nuovi e la terra nuova” 
che noi aspettiamo, ci dice Pietro nella sua lettera, 
sono già qui; sono il mondo rinnovato dalla presenza 
del Signore che opera nella storia, irrompendo in essa 
con la potenza disarmante di un bambino, che custo-
disce in sé il mistero di un Amore senza limiti. Non ci 
resta che metterci al lavoro: seminiamo intorno a noi 
“semi di speranza” che possano piano piano germo-
gliare, riportando nei cuori pace e fiducia e il Signore, 
venendo, ci troverà “pronti”! Don Sandro 
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Dal Vangelo secondo Marco 
Mc 1,1-8  

Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio. Come sta scritto nel profeta Isaìa: «Ecco, dinanzi a te io mando il mio messag-
gero: egli preparerà la tua via. Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri», vi 
fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Accorrevano a 
lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, con-
fessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava ca-
vallette e miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per 
slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo». 



Se la gentilezza apre strade là dove l'esasperazio-
ne distrugge tutti i ponti e crea sane convivenze, 
è lecito quindi auspicare la nascita di nuovi per-
corsi di pace che riescano a rimarginare le ferite. 
Ma per far questo c'è bisogno di “artigiani della 
pace”. Il cammino verso questo nuovo incontro 
tra le genti, dove regni la pace sociale, il perdo-
no, la riconciliazione, è un cammino complicato 
ma possibile con l'aiuto di tre componenti essen-
ziali: verità, giustizia e misericordia. Il Papa invi-
ta a ricominciare dalla verità storica dei fatti, da 
questa può scaturire lo sforzo duraturo di com-
prendersi a vicenda cercando di trovare una nuo-
va “sintesi” per il bene di tutti. Questo percorso 
verso la pace non 
vuol dire omoge-
neizzare la società 
ma aiuta a lavora-
re insieme verso la 
vera riconciliazio-
ne che si potrà 
raggiungere for-
mando una nuova 
società basata sul 
servizio degli altri, 
più che sul deside-
rio di dominare, 
sulla condivisione 
e non sull'egoismo. In tutto questo è necessario 
che “rimanga vivo un fondamentale senso di ap-
partenenza” in maniera che tutti si possano sen-
tire “veramente a casa”. Nello sviluppare percor-
si concreti per la pace ogni persona può essere 
“un fermento efficace con il suo stile di vita quo-
tidiana”. Si delinea, quindi, “l'architettura della 
pace”, nella quale intervengono le varie istituzio-
ni della società” ma dove c'è “un artigianato del-
la pace che ci coinvolge tutti”. La pace sociale, 
così delineata, si costruisce giorno dopo giorno, 
non ha un termine, un punto finale ma è un 
“compito che non dà tregua e che esige l'impe-
gno di tutti”. In questa ottica di amicizia sociale vi 
è la ricerca di un incontro nuovo con i settori più 
poveri e vulnerabili. Non si può pensare ad una 
pace sociale se la società, a tutti i livelli, abban-
dona “nella periferia una parte di sé”. Di conse-
guenza non “vi saranno programmi politici, né 

 

forze dell'ordine o di intellingence che possano as-
sicurare illimitatamente la tranquillità”. Legato al-
la pace c’è il perdono: bisogna amare tutti, senza 
eccezioni – si legge nell’Enciclica – ma amare un 
oppressore significa aiutarlo a cambiare e non 
permettergli di continuare ad opprimere il prossi-
mo. Anzi: chi patisce un’ingiustizia deve difendere 
con forza i propri diritti per custodire la propria di-
gnità, dono di Dio. Perdono non vuol dire impuni-
tà, bensì giustizia e memoria, perché perdonare 
non significa dimenticare, ma rinunciare alla forza 
distruttiva del male ed al desiderio di vendetta. 
Mai dimenticare “orrori” come la Shoah, i bom-
bardamenti atomici, le persecuzioni ed i massacri 

etnici – esorta il Pa-
pa – Essi vanno ri-
cordati sempre, 
nuovamente, per 
non anestetizzarci e 
mantenere viva la 
fiamma della co-
scienza collettiva. 
Altrettanto impor-
tante è fare memo-
ria del bene, di chi 
ha scelto il perdono 
e la fraternità. Una 
parte del capitolo è 

incentrata sui temi della guerra e della pena di 
morte definiti come soluzioni “che non risolvono i 
problemi che pretendono di superare e che in de-
finitiva non fanno che aggiungere nuovi fattori di 
distruzione”. La guerra non è un fantasma del pas-
sato, sottolinea Francesco, bensì “una minaccia 
costante” e rappresenta la “negazione di tutti i di-
ritti”, “il fallimento della politica e dell’umanità”. 
Inoltre, a causa delle armi nucleari, chimiche e 
biologiche che colpiscono molti civili innocenti, 
oggi non si può più pensare, come in passato, ad 
una possibile “guerra giusta”, ma bisogna riaffer-
mare con forza “Mai più la guerra!”. Piuttosto – 
suggerisce il Papa – con il denaro che si investe 
negli armamenti, si costituisca un Fondo mondiale 
per eliminare la fame. Altrettanto netta è la presa 
di posizione, del Papa, a proposito della pena di 
morte: è inammissibile e deve essere abolita in 
tutto il mondo. 

Maurilio Pompei 

“Fratelli tutti”. enciclica  
di Papa Francesco / Ottava parte 



“Risollevatevi e Alzate il capo”: Le parole  
del Vescovo alla Giornata Interparrocchiale 

Giulia Lucentini 

Lo scorso 29 novembre abbiamo vissuto come 
comunità la “Giornata Unitaria” (o interparroc-
chiale) che, svolgendosi in modalità online, ha 
permesso anche la partecipazione del nostro 
Vescovo Rocco Pennacchio. Dopo un attento 
ascolto di tutte le realtà che hanno presentato 
la propria situazione alla luce delle (necessarie) 
modifiche subite in seguito alla pandemia, il 
Vescovo ha commentato il brano del vangelo 
scelto come tema della giornata: “Risollevatevi 
e alzate il capo” (Luca 21, 28). In questo brano, 
Gesù ci esorta a rad-
drizzarci, a superare 
questa piegatura del 
nostro corpo per loda-
re il Signore presente 
in mezzo a noi. In que-
sto tempo difficile, 
caratterizzato anche 
da perdite importanti 
che abbiamo subito, 
verrebbe spontaneo 
chiedersi: “Com’è pos-
sibile lodare il Signore 
e gioire? Ci sono moti-
vi di gioia per lodare 
Dio?” Ebbene, parlia-
mo di un mistero che 
fa parte della nostra 
vita, il mistero pasqua-
le: le sofferenze che subiamo si associano alla 
passione del Signore. La croce è il seme della 
risurrezione. Ogni volta che viviamo il mistero 
della morte, si fa vicino a noi il Signore della 
vita. Da questa consapevolezza deduciamo che 
il cristiano non può vivere nell’angoscia, non 
deve temere il futuro, non è schiavo della mor-
te, ma grazie alla compagnia di Cristo cammina 
dritto, a testa alta verso l’orizzonte della vita 
eterna. La salvezza è quindi la liberazione della 
vita, la fine delle ingiustizie, l’avvento della pa-
ce. Ma non è una liberazione da attendere pas-
sivamente! L’attesa nella fede è legata alla spe-
ranza, una virtù essenziale per il cristiano che 
“deve essere sempre pronto a dare una rispo-
sta riguardo alla speranza che lo anima”. Per-
ché la speranza non è mai attesa statica di qual-

cosa che forse verrà; la speranza è un appi-
glio affidabile che dà vita alla Fede stessa, 
l’attesa operosa di chi tende a qualcosa e 
perciò si sforza, si organizza, si muove per 
raggiungerla. Il Vescovo ha concluso il suo 
intervento regalandoci tre concetti su cui ri-
flettere e da considerare centrali nel ripensa-
re alle nostre attività: Parola, perché come si 
legge sempre nel Vangelo di Luca, Gesù stes-
so dice: “Passeranno i cieli e passerà la Terra, 
ma la mia Parola non passerà.”, perciò è dalla 

Parola che dobbia-
mo trarre il nutri-
mento quotidiano e 
la forza per traccia-
re il nostro cammi-
no all’interno del 
contesto comunita-
rio in cui viviamo; 
Comunità, perché 
all’interno delle no-
stre parrocchie non 
si verifichi una ca-
renza di ecclesialità 
dovuta ad individua-
lismi e desideri di 
chiusure e autoiso-
lamenti: se c’è qual-
cosa che abbiamo 
imparato da questo 

periodo è che nessuno può considerarsi per-
fettamente autosufficiente. Non basta dimo-
strare di saper fare gruppo, bisogna dimo-
strare di saper vivere all’interno di un conte-
sto di comunione con tutti i fratelli della no-
stra comunità, perché “dalla nostra capacità 
di fare chiesa deriva la credibilità dell’annun-
cio cristiano”; Fraternità, perché mai nessuna 
realtà possa considerarsi autoreferenziale e 
soprattutto perché nessuno dimentichi il sen-
so vero e profondo della propria attività, e 
cioè mettersi al servizio. Lo sforzo della co-
munità è di infondere speranza al mondo 
attraverso una missione evangelizzatrice che 
deve giungere a nuove relazioni di fraternità. 
Ripartire dalle relazioni ci permetterà di esse-
re veramente testimoni di speranza. 



Riposano in Cristo  

Pierina Capponi 
Renzo Viozzi 
Assunta Moroncini 
Temperini Dino 
Giuliana Repupilli 
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Settimana dal 7 al 13 Dicembre 2020 

LUN 

07 
 le Messe della sera: ore 18 a San serafino, ore 19 a S. Maria 

e a S. Liborio sono della festa dell’Immacolata 

Parroco: Don Sandro Salvucci - 348 5828392 -  sandro.salvucci@gmail.com  
Vice-Parroco: Don Lambert Ayissi - 342 5158804 -  lambertayissi@gmail.com 
Vice– Parroco: Don Jacob Thundathil - 388 4648884 - jesuyaco@gmail.com 

Abitazione e uffici:  
Corso Matteotti,1 

63812 Montegranaro (FM) 

0734 88218 

MAR 

08 
 Solennità dell’Immacolata Concezione della B.V. Maria  
 SS. Messe come orario festivo: 8 e 11 a San Serafino; 10 e 

11:30 a S. Liborio; 10:30 - 12 e 19 a S. Maria.  

MER 

09 
 Ore 21:15 - in diretta internet: “Voi chi dite che io sia?”  

Terzo incontro sul vangelo di Marco con Rosanna Virgili 

Dal giorno 8 
dicembre inizieremo 
una campagna di raccolta fondi 
per i lavori di ripristino e ristrutturazione 
della chiesa danneggiata dal terremoto del  
30 ottobre 2016. La metà della somma richiesta  
(circa € 120 mila) è finanziata dall’8xmille della Chiesa Cattolica.  
Vi informeremo su come fare per contribuire. Grazie! 

ALCUNE VARIAZIONI NELLA MESSA 


